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Lo studio ha interessato 51 specimens Euroasiatici datati da 45.000 a 7.000 anni, tra i quali  
Ostuni 1 ed Ostuni 2. 

 

 

La ricerca del DNA neandertaliano nel DNA di questi specimens  ha mostrato una diminuzione dei 
tassi  del contributo di questo DNA dal 4% fino al 2% negli specimens più recenti. 

Questa diminuzione ha riguardato delle  regioni del DNA  che sono conosciute per delle funzioni  
biologiche  e ciò è stato interpretato  come una selezione naturale che agisce contro il Neandertal. 

L’analisi dei DNA degli specimens ha permesso di determinare  o confermare il loro sesso: quelli 
di Ostuni appartengono a due femmine distinte. 

L’analisi ha anche permesso di determinare gli aplogruppi del DNA mitocondriale (DNAmt): il DNA 
mitocondriale è diverso dal DNA nucleare, poiché ha la specificità di informarci sull’ereditarietà 
genetica   della linea materna e quindi di rintracciare la storia, i movimenti  e le origini geografiche 
delle donne. Questa analisi ha mostrato l’Aplogruppo “M” nello scheletro Ostuni 1 che data a 
27.000 anni fa. Questo aplogruppo è attualmente assente in Europa ed è presente in Asia. La 
sua presenza nello scheletro Ostuni 1 conferma alcune ipotesi che suggeriscono come questo 
Aplogruppo era presente in Europa prima del periodo del Massimo Glaciale. L’Aplogruppo di 
Ostuni 2 è l’“U2” che si ritrova anche attualmente in Europa. 



La comparazione del DNA degli specimens tra loro ha permesso di classificarli in cinque differenti  
gruppi che dividono delle sequenze genomiche comuni. 12 specimens  non hanno potuto essere 
classificati. I gruppi sono stati nominati con il nome dello specimen più antico. Ostuni 1 e 2 sono 
stati classificati nel più antico dei gruppi: Vestonice (proveniente dalla repubblica ceca) che 
raggruppa anche degli specimens provenienti dal Belgio, dall’Italia, dall’Austria. E’ 
interessante che dopo  il raggruppamento con i dati archeologici, gli specimens classificati in 
questo gruppo appartengono alla cultura Gravettiana. 

Infine, la comparazione del DNA degli specimens con il DNA delle popolazioni europee attuali ha 
mostrato che: 

 gli specimens europei analizzati  non dividono delle sequenze ancestrali con le popolazioni 
europee attuali che da circa 37.000 anni fa. Gli specimens più antichi come UstIchim  e Oase 
1 non dividono antenati comuni con le popolazioni attuali come è stato suggerito negli studi 
precedenti sulla base di interpretazioni archeologiche. 

     A partire dallo specimen  Kostenki14 vi sono circa 37.000 anni  fino al periodo  del gruppo 
di Villabruna, circa 14.000 anni fa, tutti gli individui  (compreso Ostuni 1 e 2) sembrano 
derivare da una popolazione ancestrale unica senza prove di un flusso genetico proveniente 
dall’esterno. Contrariamente a ciò che era stato suggerito negli studi precedenti, il gruppo 
Malta (che si supponeva formare una  delle linee che hanno contribuito a dare gli attuali 
europei) non è stato rappresentato tra gli individui di questo periodo e ci suggerisce una 
origine ancestrale differente. Pertanto, gli individui associati al gruppo Vestonice afferibili 
alla cultura gravettiana in Europa non hanno dei legami genetici con l’individuo Malta 1 della 
Siberia, malgrado il fatto che le figurine di Veneri sono associate ad entrambi i gruppi. Ciò 
ci spinge a credere che questa somiglianza non sia una coincidenza e rifletta una diffusione 
di cultura piuttosto che movimenti di persone. 

Lo specimen GoyetQ116-1 (proveniente dal Belgio) deriva da un ramo profondo della 
popolazione fondatrice europea differente dal gruppo Vestonice che è divenuto 
predominante in numerosi luoghi in Europa tra 34.000 e 26.000 anni fa. GoyetQ116-1 è 
piuttosto associato alla cultura aurignaziana. Così, la propagazione ulteriore del gruppo 
Vestonice mostra  che la diffusione della cultura gravettiana è stata veicolata almeno in 
parte da movimenti di popolazioni. In più, la popolazione rappresentata da  GoyetQ116-1 
non è scomparsa ed i suoi discendenti  si sono diffusi  circa 19.000 anni fa  nel gruppo El 
Miròn (proveniente dalla Spagna). Il gruppo El Miròn  è associato alla cultura maddaleniana 
e sembra rappresentare l’espansione massima post-glaciale dell’Europa di Sud-ovest come 
suggerito dagli studi precedenti. 

Tutti gli specimens analizzati appartengono al gruppo Villabruna (proveniente dall’Italia) e 
datante circa 14.000 anni fa, con un’affinità genetica  con le popolazioni del Vicino Oriente.  
Tutto ciò coincide con il primo periodo di riscaldamento significativo dopo il periodo della 
Massima Glaciazione. Sul piano archeologico, sembra essere in correlazione con le transizioni 
culturali  nel corso dell’Epigravettiano nel Sud dell’Europa e dal Maddaleniano alla 
transizione aziliana in Europa occidentale. Pertanto, l’apparizione del gruppo di Villabruna 
può riflettere delle migrazioni o degli spostamenti di popolazione in Europa alla fine dell’era 
glaciale. Tutto ciò è in accordo con gli studi precedenti sul DNA mitocondriale. Gli autori 
suggeriscono una espansione di popolazioni a partire dal Sud-est dell’Europa o dell’Asia  
occidentale dopo il periodo della  Massima Glaciazione, così da spiegare  anche i fondamenti  
genetici ancestrali comuni tra l’Europa ed il Vicino Oriente. 




